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La condanna del Papa in America contro questo secolo solleva contrasti 
«Non si possono mettere assieme genocidi e aborto, eutanasia e guerre» 
Le opinioni di Giuliano Procacci, Wilma Occhipinti, Renato Zangheri, 
Michela De Giorgio, Domenico De Masi. La Chiesa non ha colpe? 

«Santo Padre, il Novecento 
non è solo secolo di morte» 
M ROMA. È una figura del
l'Apocalisse quella che fa 
tornare alla mente il Papa di 
Roma, moderno pellegrino 
giunto fin nel cuore degli Sta
li Uniti, con l'obbiettivo di 
stringere intomo a sé i giova
ni dì tutto il mondo. Per Woj
tyla sono loro i paladini di 
una battaglia globale tra il 
male e il bene, le truppe di 
una crociata contro il male ' 
ormai indispensabile in un 
secolo come quello che stia
mo vivendo in cui, ha quasi 
gridato Giovanni Paolo II nel 
suo discorso conclusivo, «co
me mai prima nella storia la 
"cultura della morte" ha as
sunto una forma sociale e 
istituzionale di legalità per 
giustificare il crimine più or
rendo contro l'umanità: il gè- , 
nocidio, "soluzioni finali", ' 
"pulizie etniche" e il massic
cio togliere la vita agli esseri 
umani prima ancora della lo
ro nascita o anche prima che 
siano arrivati al naturale tra
guardo della morte 

Genocidio e aborto, euta
nasia e guerre fratricide. Il 
Papa .. non mostra dubbi. 
Mentre questo secolo si avvia 
rapidamente a conclusione 
ne vuole già dare un giudizio 
che è, • stando alle parole 
scandite a Denver, negativo. 
Sembrerebbe " ' add i r i t t u r a , 
senza possibilità di appello, 
il peggiore che l'umanità ab- . 
bia vissuto. Ma'la visione del 
Papa è condivisibile, a lmeno ' 
in parte? Oppure un giudizio 
così drastico e .negat ivo è 
troppo «di parte» per poter ; 
trovare degli estimatori? Ecco 
le risposte di alcuni profondi ; 
conoscitori ( anche se da an
golazioni diverse) di questo 
nostro secolo e eli quelli che 
lo hanno preceduto. Opinio
ni «a caldo» e, ovviamente, 
basate sulla lettura non inte
grale del discorso del Papa. 

Giuliano Procacci, storico, 
docente di storia contempo- \ 
ranea: «Di questo secolo si 
può fare un bilancio sicché 
viviamo in un mondo suffi
cientemente j integralo > « e 
quindi sappiamo, più o me
no, quello che succede. Per 
le generazioni c h e ci hanno 
preceduto, fino al diciottesi
mo secolo, già era molto più ' 
difficile. Un romano o un gre
c o sapevano poco del resto 
del mondo se non c h e era 
popolato da barbari. E un cri
stiano, nel Medioevo, che era / 
popolato d a infedeli. Come 
storico sarei poi molto imba
razzato a fare un bilancio di
c iamo dell'ottavo •> secolo •• 
avanti Cristo o del quattordi
cesimo d o p o Cristo in cui : 
mori di peste nera circa un ••'•' 
terzo della popolazione eu- ':: 
ropea o di qualsiasi altro. <-
Certo di questo secolo si può :.;• 
fare un bilancio con tutte le - ' 
difficoltà che derivano dal- ; 
l'attualità degli eventi: pede-
stremente (mi sembra quasi 

ovvio) possiamo dire che ha 
un attivo e uh passivo. Il Papa 
ha ragione quando parla di 
guerre, di lager, di pulizia et
nica per quanto bisognereb
be domandargli se certi rico
noscimenti affrettati, anche 
da parte del Vaticano, non 
abbiano contribuito a dete
riorare la situazione nell'ex 
Jugoslavia. Ma visto che il Pa
pa parla di vita e di morte li
mitiamoci solo all'aspetto 
demografico. Mi pare assur
d o che si possa parlare di 
"cultura della morte" in un'e
poca in cui la popolazione 
del mondo e aumentatala da 
due a cinque miliardi e la 
speranza di vita per tutti i 
Paesi, anche i più poveri, è 
cresciuta fino a 64 anni. Cer
to l'esplosione demografica 
contribuisce, insieme ad altri 
fattori ambientali, politici, so
ciali a creare problemi enor
mi e a mettere a rischio l'esi
stenza stessa di un consorzio 
civile. Ma non mi pare che a 
risolvere questi problemi 
possano contribuire l'aboli
zione dell'aborto, la limita
zione delle pratiche anticon-
zionali e il ritomo delle don
ne al focolare. In mancanza 
di indicazioni che non siano 
queste parlare di "cultura 
della morte" serve solo a se
minare sfiducia». . 

«Il Papa non può chiamar
si fuori dalle vicende di que- , 
sto secolo di cui la Chiesa ha ; 
condiviso tutto, quando non 
ha addirittura ratificato», dice 
Wilma Occhipinti, teologa. ' 
«Lo sterminio di sei milioni di 
ebrei e Hiroschima segnano 
in modo negativo questo se
colo ma la Chiesa è stata zitta 
quando questi eventi aveva
no luogo. E sulla Bosnia co
me si sono mossi in ritardo... 
Il Papa in un altro discorso 
ebbe a dire c h e lo sterminio 
degli ebrei era stato segnato 
dall'ateismo, ma non dimen
tichiamoci che le SS sulla 
cintura avevano inciso "Dio è 
con noi" e nessun ecclesisti-
c o ha mai detto che si tratta
va di un'appropriazione in
debita. La Chiesa, insomma, 
non può chiamarsi fuori da 
questo secolo. E poi quando 
mette insieme ai genocidio 
l'aborto o l'eutanasia mette 
insieme cose che insieme 
non stanno. Perché una cosa 
è la scelta di sterminare sei 
milioni di ebrei e un'altra è la 
scelta che una donna è co
stretta a fare e sempre in mo
do tragico. Com'è umano il 
d ramma di dover porre line 
alla vita di un essere caro che 
soffre troppo. Ora è semplici
stico dare giudizi su cose che 
forse • sarebbero andate in 
modo diverso se proprio la 
Chiesa avesse avuto atteggia
menti diversi. Sarà pur vero 
che questo è stato un brutto 
secolo ma è anche vero che 
la Chiesa ne e in qualche 
modo responsabile e dimen-
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Quello che stiamo vivendo è il secolo 
della «cultura della morte». Che si chia
mi genocidio o pulizia etnica, aborto o 
eutanasia per il Papa «mai prima nella 
storia» l'uomo si era così accanito con
tro i propri simili. Viventi, non ancora 
nati, devastati da mali incurabili. È que
sto il drammatico messaggio che il Pa

pa ha voluto lanciare ai giovani accorsi 
a Denver riversando sulle loro spalle il 
difficile compito di paladini della vita. 
Ma è davvero cosi oscuro questo seco
lo? Rispondono gli storici Giuliano Pro
cacci, Renato Zangheri e Michela De 
Giorgio, la teologa Wilma Occhipinti ed 
il sociologo Domen ico De Masi. 

MARCELLA CIARNELLI 

Nella loto 
sopra, 
Giuliano 
Procacci; 
al centro 
da sinistra 
a destra, 
Domenico ' 
De Masi 
e Renato • 
Zangheri 

Domenico De Masi Renato Zangheri 
«Se Wojtyla «Guerre, rivoluzioni, 
guardasse: .,• controrivoluzioni •" 

allo sviluppo umano hanno ferito l'umanità, 
vedrebbe il progresso» I contraccettivi no» 
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tica (ed è bene invece ram
mentarglielo) che l'aborto è 
un male antico, una scelta 
dolorosa che le donne han
no sempre dovuto fare e che, 
invece, proprio in questo se
colo sono riuscite finalmente 
a dover fare sempre meno». 

Ma quanto è giusto, dun
que, mettere insieme trage
die epocali come il genoci
dio, la pulizia etnica e le vi
cende personali di una don
na, di una famiglia di fronte a 
scelte dolorose come l'abor
to o l'eutanasia? Differenzia
re i due piani è fondamentale 
per Renato Zangheri. storico, 
rettore dell'Università di San 
Marino. «Mi pare si tratti di 
eventi molto diversi: una co
sa sono le guerre, un'altra i ' 
contraccettivi. Per limitarmi 
alle guerre non c'è dubbio 
che le uccisioni e le distruzio
ni hanno raggiunto in questo 
secolo livelli mai visti prima. I 
ritrovati più moderni e terribi

li della scienza e della tecni
ca sono stati usati a fine di di
struzione e di morte. E conti
nuano ad esserlo, se si esclu
dono gli ordigni atomici, in 
diverse parti del mondo. Nes
sun secolo aveva assistito al
lo sterminio degli ebrei su 
una scala analoga. Rivoluzio
ni e controrivoluzioni hanno 

controlli, alla autodistruzio
ne del genere umano». 

«In termini quantitativi il 
Papa ha ragione. Questo e il 
secolo in cui volontariamen
te è stata data più morte», di
ce la storica Michela De Gior
gio. Ma è evidente che il di
scorso non può fermarsi alla 
sola quantità. «Mettere insie-

inferto aH'umanità.ferile mai .. me genocidio e aborto o an-
prima conosciute. Penso che 
i mezzi contraccettivi rechino 
invece un beneficio: le risor
se della nostra terra sono li
mitate, dati gli attuali sistemi 
di produzione. Andremmo 
incontro a terribili sciagure 
senza un assennato controllo 
delle nascite. Mi auguro che 
le dottrine religiose, per le 
quali ho grande rispetto, 
giungano al riconoscimento 
che la salvezza dell'umanità 
su questa terra può passare ' 
anche attraverso misure di 
contenimento di una crescita 
che potrebbe portare senza 

che eutanasia fa diventare il 
discorso molto più complica
to. Anche per questo penso 
che il Papa ragioni su una 
base quantitativa. Come può 
aver dimenticato, solo per fa
re un esempio, l'Europa del 
diciassettesimo secolo, con 
quel paesaggio umano tra
volto dalla fatica e dal degra
do? Quella era un'esistenza 
senza speranza, desolata, 
miserbile. In questo secolo 
invece c'è stata la speranza e 
la resurrezione sociale, in ter
mini di socialismo. Lui ha 
quindi ragione quando dice 

Giuliano Procacci 
«Cultura della morte? 
Ma se la popolazione 

è aumentata e così 
anche reta media» 

che questo é il secolo in cui 
più di tutti gli altri è stata data 
volontariamente la morte. Il 
problema è che dal punto di 
v via della Chiesa la morte, se 
d.tta, non ha differenze, è 
sempre un delitto». -

La parola al sociologo. Do
menico De Masi e meno di
sponibile a trovare nelle pie
ghe della storia una com
prensione pur minima per le 
p.irolc di Giovanni Paolo li. 
•L n secolo si può giudicare 
d.illa capacità che l 'uomo ha 
ci. sconfiggere i mali o di fare 
scoperte tecnologiche oppu
re di avere idee, sia poetiche 
che artistiche. F.levnzionc 
di Ilo spirito o miglioramento 
delle condizioni di vita. Que
sti gli obbiettivi. Spirito o pro
gresso. Quello che stiamo vi
vendo mi sembra il primo se
colo in cui si è pensato sia al
l'intelletto che alla vita prati
ca. La vita media è raddop
piata, le ore di lavoro si sono 
dimezzale (da 120.000 dei 
nostri nonni alle , attuali 
60.000). In un solo secolo 
siamo passati da due a cin
que miliardi. Questo si che è 
un secolo che ha amato la vi
ta. Altro che i precedenti. Mai 
si è stati così bene, mai tante 
persone sono state alfabetiz
zate, mai tanto proletariato è 
stato liberato. Questo non è il 
migliore dei secoli possibili 
ma è certamente il migliore 
che c 'è stato finora. Sono i 
dati che mi sostengono in 
questa affermazione mentre 
quelle di Giovanni Paolo li mi 
sembrano del tutto campate 
in aria. Secondo me questo è 
il Papa più ignorante che ab
biamo avuto nel corso dei se
coli. Basterebbe che si leg
gesse un po ' di storia dello 
sviluppo umano per capire 
che l 'uomo si è liberato, pro
prio in questo secolo, da tre 
terribili schiavitù: quella della 
tradizione, quella dell'autori
tà e quella della scarsità. Per
ché è vero che c'è tanta gen
te che muore di fame ma 
non c 'è mai stata tanta gente 
che ha mangialo» 
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Non fidatevi dei sondaggi 
sui paesi ex comunisti 

ACNES HELLER 

N el mese di luglio alcuni 
quotidiani ungheresi 
hanno ricevuto dal 
Paul Lazarsfeld-Gesell-
schfat fur Sozialfor-
schung (Vienna) un 

rapporto dal titolo Neue Demolirà-
tien Baromeler. È da presumere che 
il medesimo documento sia stato 
fallo avere a molti altri giornali e or
gani di informazione in tutta Euro
pa. Il rapporto circolare, come ap
prendiamo dall'introduzione, è il 
frutto di una «approfondita indagine 
della durata di un anno» il cui scopo 
dovrebbe essere quello di portare 
alla luce «l'atteggiamento diffuso» 
nei cosiddetti -stati in via di riforma» 
per quanto attiene all'economia e 
alla politica. Il riferimento ad una 
«approfondita indagine» lascerebbe 
intendere che il documento si basa 
sulle più recenti risultanze sociolo
giche e contiene, pertanto, la pura e 
semplice verità. Dal momento che è 
ancora mollo diffusa la fede cieca 
in lutto quanlo circola con l'etichet
ta di «scienza» e che ben pochi letto
ri e forse anche giornalisti dei quoti
diani che hanno ricevuto il Barome-
ter sanno che nelle scienze sociali i 
numeri sono suscettibili delle più 
svariate interpretazioni, il docu
mento potrebbe ottenere obiettivi 
esattamente opposti a quelli che si 
proponeva. Invece di orientare po
trebbe disorientare lettori e ascolta
tori. È necessario che il bollettino 
meteorologico della polìtica lanci 
un altro avvertimento: nelle vostre 
escursioni politiche non lasciatevi 
guidare dalle scoperte di questo 
Neue Demokralien Baromeler (am
messo e non concesso che il lesto 
originale sia approfondilo e ade
guatamente documentato, ciò non 
può sicuramente dirsi del rapporto 
di undici pagine distribuito ai me
dia) . 

Ma esaminiamone alcuni punti. 
A pagina 5 il rapporto dice: «Il 54% 
di tutti i cittadini intervistati nelle 
Nuove Democrazie approva l'attua
le democrazia mentre il 34% circa ri
fiuta il modello pluralistico basato 
sul sistema dei partiti». Cosa ci dice 
questa frase? Aldilà delle apparen
ze, assolutamente nulla. Veniamo 
informati dell'opinione del 54"'. e 
del 34% di «tutti i cittadini intervista
ti» nel 1992 senza avere la benché 
minima idea delle domande che so
no state loro poste e del modo in 
cui tali domande erano formulale. 
Cosa vuol dire, ad esempio, che il 
54% «approva l'attuale democra
zia»? Vuol dire che i cittadini con
cordano con la politica dei rispettivi 
governi o magari vuol dire che, pur 
non condividendo la politica del 
governo, preferiscono un sistema 
democratico? A noi non resta che 
dare per scontato che gli esperti co
noscessero il loro mestiere anche se 
non ci è stato fornito alcun elemen
to mediante il quale sottoporre a ve
rifica fatti e interpretazioni che si ce
lano dietro le nude cifre. 

Prendiamo, ad esempio, l'Unghe
ria, un paese che ben conosco. Il 
nostro Baromeler riferisce che «lo 
status quo democratico è respinto 
in Ungheria con estrema decisione 
(49%"). Questo 49% è un autentico 
capolavoro! È talmente ovvio da ri
sultare persino ridicolo che il Baro
meler non consente di distinguere, 
quanto meno nel rapporto in que
stione, tra governo e regime politi
co. Cosa si intende per «status quo»? 
Se il governo è lo «status quo», allora 
la situazione in questa povera e 
nuova democrazia è realmente gra
ve: la maggioranza della popolazio
ne è «insoddisfatta» dello -status 
quo». Ma lo stesso potrebbe direi, ad 
esempio, della maggioranza della 
popolazione in Gran Bretagna. La 
manifesta insoddisfazione nei con
fronti del governo può essere anche 
sintomo dell'ottimo stato di salute 

della democrazia e ne abbiamo 
avuta una recente quanlo convin
cente dimostrazione in Francia. Du
rante il regime di Kadargli unghere
si non avrebbero mai avuto il corag
gio di manifestare la loro insoddi
sfazione in un sondaggio d'opinio
ne. Si potrebbe anche supporre che 
nel caso dell'Ungheria l'attuale in
soddisfazione nei confronti del go
verno indichi una sorta di delusione 
per quanlo attiene all'efficacia delle 
istituzioni democratiche. Ma quan
d'anche cosi stessero le cose, non si 
potrebbe giustificare la confusa e 
fuorviarne affermazione secondo 
cui il cosiddetto «status quo demo
cratico è respinto con estrema deci
sione (49%) ». 

Ma ci aspetta subito dopo una 
sorpresa ancora più stupefacente. 
Dice il Baromeler. «La nostalgia per 
il partito comunista fa registrare il 
valore massimo in Ungheria 
(66%>. Non riesco a crederci. Un 
66% di nostalgici del vecchio partito 
comunista non è certo un dato da 
prendere sotto gamba. A questo si 
aggiunga che in Ungheria nel refe
rendum del 1989 il 99% degli elettori 
votarono a favore dell'abolizione di 
tutte le istituzioni comuniste e che 
nelle elezioni generali del 1990 il 
vecchio parlilo comunista, il 
Mszmp, ottenne meno del 4% dei 
consensi. Sembrerebbe un caso di 
pura e semplice follia. Ma non è co
si. I dati del Baromeler sono falsi 
non in quanto falsificati ma in quan
to carenti sotto il profilo dell'inter
pretazione. La nostalgia per la sicu
rezza economica degli ultimi de
cenni del kadarismo in tempi di 
massiccia disoccupazione, e un fat
to naturale che, tuttavia, non espri- ' 
me una preferenza politica, tanto 
meno per il «vecchio regime», come 
risulterebbe invece dalla lettura de! ' 
documento. Anche in questo caso 
non abbiamo la più pallida idea 
delle domande alle quali gli intervi
stati hanno risposto affermativa
mente nella magica misura del 66%. 

I l 27 luglio il quotidiano 
ungherese Magyar Hir-
lap ha pubblicato alcu
ne risultanze di una ri-

^ ^ cerca analoga condotta 
da un gruppo di ricerca

tori ungheresi. In questo caso i dati 
eiunu curpjcìuli dulie. OuiiiauUe po
ste al campione intervistato. Abbia
mo cosi appreso, tra l'altro, che il 
69% della popolazione ritiene la de
mocrazia incondizionatamente 
preferibile alla dittatura e che sola
mente l'8% è del parere che in de
terminate circostanze è preferibile 
la dittatura. La terza alternativa così 
formulata -per gente come me è in
differente vivere in democrazia o in 
dittatura» ha ottenuto il 21% di con
sensi. Da dove verrebbe quindi il 
magico dato del «66% di nostalgici 
del partito comunista» di cui parla il 
rapporto tratto dal documento del
l'Istituto Lazarsfeld? 

Da questo passo falso possiamo 
trarre due lezioni. Anzitutto i non 
addetti ai lavori debbono sempre 
leggere con la massima attenzione i 
magici numeri che le «scienze so
ciali» non fanno che produrre. Non 
è da escludere che l'uomo della 
strada conosca la situazione meglio 
degli esperti. In secondo luogo 
quando gli studiosi che hanno por
tato a termine una approfondita in
dagine sociologica di qualsivoglia 
natura (nel caso in questione sulle 
nuove democrazie) mettono a di
sposizione dell'opinione pubblica i 
risultati, non debbono limitarsi a ri
ferire le nude e di per se insignifi
canti cifre. I cittadini debbono di
sporre di chiavi di interpretazione 
che consentano loro di valutare cri
ticamente i risultati. 

(Traduzione: 
prof. Carlo Antonio Biscotto) 

La vita, a volte, è meglio di Sabati 
M «Ma come fai a scrivere 
lutti i giorni di televisione? 
Chissà quanta ne vedi!». Me lo 
dicono in molti (Oddio, non 
esageriamo: alcuni). Per tran
quillizzare i «molti» (relativi), 
rispondo che la Tv l'ho sem
pre guardata. Per curiosità 
professionale e personale. 
Credo come tutti quanti sento
no il bisogno di informarsi, 
non di più. Reagisco - e que
sto mi tranquillizza circa le re
sponsabilità di una rubrica 
quotidiana - come i molti 
(stavolta si) che fanno riferi
mento al mezzo consideran
dolo per quello che è: una fi
nestra, un canale, una piazza, 
un palcoscenico. Mi fermo 
con più attenzione su certi 
dettagli che possono sembra
re secondari, ma non lo sono 
mai nella comunicazione per 
immagini: il Papa a Denver, 
per esempio, passeggia sulle 
Montagne Rocciose. E si ap
poggia (è cosi in tutti i ig, per 

forza) ad un bastone rozzo, 
uno stecco che probabilmen
te s'è procurato da solo date 
le sue propensioni montana
re. Poco distante da lui, a con
trasto^ l'incomprensibile (o 
fin troppo comprensibile) bu
siness che l'ha seguito: banca
relle che vendono mitrie di 
plastica e bicchieri con Gio
vanni Paolo che compare a 
colori quando li si riempie e il 
pope-scope, un tubo da usare 
come periscopio per guardare 
Wojtyla superando la folla 
e tà . 

Il Papa si ferma, medita, 
snocciola il rosario mentre la 
telecamera lo inquadra e lo 
speaker spiega il suo dolore, 
le sue difficoltà. Addirittura la 
stupefacente Lorenza Foschi-
ni del tg2 (sostituita in video 
dalla bellissima Maria Concet
ta Mattei: con quegli occhi ci 
si meraviglia che parli anche e 

ENRICO VAIME 

con disinvoltura) dice di lui: 
«... Il Papa che ha sconfitto il 
comunismo affronta ora le dif
ficoltà del post-capitalismo». 
Wojtyla si alza e se ne va 
scomparendo tra gli alberi: 
buone le riprese. Ma è un ser
vizio giornalistico, un docu
mentario o fiction? Giovanni 
Paolo accenna al problema 
dell'omosessualità nel clero 
(informano cautamente gli 
inviati): invita a pregare per
ché questo «male» possa esse
re debellato. E chi lo seguirà. 
forse farà bene a dedicare 
qualche preghiera oltre che ai 
preti pedofili, anche ai preti 
cretini, un «male» presente an
che quello e trascurato nelle 
esternazioni. Sia detto senza 
offesa né polemica. Anzi sus
surralo, buttato via. Non scan
dito alla Lilli Gruber che in 
questi giorni - sarà colpa del 
termometro, si piazza sempre 

- più di sguincio facendoci te

mere che chiuda il tg di nuca 
prima o poi. 

Briciole, scampoli di imma
gini, notazioni suggerite da 
una visione ferragostana si, 
ma non superficiale. Anzi, 
quando mi sembra di disat
tendere il mio compito, mi ri
prometto di approfondire. Per 
esempio, terrificato dalla pro
posta de // grande gioco del
l'oca (Raidue) di qualche set
timana fa, quello con la muc
ca da mungere in diretta per 
vellicare il torpore preagonico 
in un pubblico che non so in
dividuare né culturalmente e 
neanche etnicamente, dopo 
un articolo del bravo Pirella su 
L'Espresso, m'ero ripromesso 
di rivedere: e se mi fossi sba
gliato clamorosamente? Ve
nerdì scorso ho cominicato la 
visione di controllo. Poi, tanto 
per dire come sono labile e di
scontinuo come l'utente me

dio, viste le prime inquadratu
re, mi sono detto: «Certa Tv si 
può anche non guardare». 
Presunzione? Istinto di soprav
vivenza. Sono andato a Casti
glione del Lago ad una delle 
feste di questo giornale che 
state leggendo. E di questo 
parlo in sostituzione della 
marmellata di Joceliyn. Ho 
comprato i biglietti della riffa 
dall'amico sindaco Giancarlo. 
L'assessore alla cultura Dona
tella m'ha servito a tavola. C'e
rano l'orchestra del liscio 
(Mario Riccardi: fior di profes
sionisti) e un complessino 
pop. Tutte le persone che ho 
incontrato e tutti gli eventi 

- spettacolari ai quali ho assisti
to erano migliori di quello che 
mi proponeva la Tv. Che si 
può non guardare, a volte. 
Perché la vita, a volte, è me
glio di Sabani. E persino di Si
mona Tagli e Jo Squillo. Qual
cuno, a volte, stenla a creder
lo? 
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In difesa del Diavolo, uà detto 
che abbiamo sentito solo una campana. 

Dio ha scritto tutti i libri 
Samuel Butlcr 
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